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◆L’esternazione dell’ex capo dello Stato
«Sul piano politico guardo con paura
all’accordo tra giudici corporativi e militanti»

◆Anche sul giusto processo il picconatore
all’attacco: «Le tue parole, dichiarazione
di guerra contro ogni tentativo di riforma»

◆La replica: «Non sto ostacolandola
o ritardandola, sto solo auspicando
che tale riforma risulti efficace»

«Cicala, ti renderò la vita difficile»
Cossiga ha scritto al neopresidente dell’Anm, votato da Md e Mi

NINNI ANDRIOLO

ROMA «Farò di tutto per renderti la
vita difficile, e spero di riuscirci!»: in-
dirizzo Mario Cicala, mittente Fran-
cesco Cossiga. L’ex Capo dello Stato
ha dedicato ieri una delle sue molte-
plici esternazioni al nuovo presiden-
te dell’Anm. Ha preso carta e penna e
gli ha inviato una lettera. Auguri di
buon lavoro? Congratulazioni per la
nuova nomina? Sì, ma soltanto sul
piano «puramente privato», perché
«sul piano politico - scrive il senatore
a vita - guardo con paura a questo ac-
cordo tra i magistrati corporativi, ne-
mici da destra, per motivi di potere,
dello stato di diritto, e i magistrati
militanti, di esso nemici da posizioni
giacobine-bolsceviche». Chi sono gli
uni e chi sono gli altri? I primi sono i
togati di Magistratura indipendente
(la componente moderata dell’Anm),
i secondi sono quelli di Magistratura
democratica (la corrente di sinistra
dell’Associazione). Gli uni e gli altri,
domenica scorsa, avevano eletto Ci-
cala presidente del “sindacato” di
giudici e pm. Una scelta bocciata

non solo da Unicost, la corrente di
centrodestra dell’Anm, ma anche da
molti esponenti del Polo e da Cossi-
ga che era già sceso in campo nei
giorni scorsi per difendere l’ex presi-
dente dell’Associazione, Antonio
Martone. Appresa la notizia della no-
mina di Cicala, dopo aver ascoltato
la messa domenicale in
Santa Maria in Trastevere,
l’ex presidente della Re-
pubblica ha ideato la lette-
ra che le agenzie di stam-
pa, ieri pomeriggio, hanno
provveduto a far conoscere
anche a chi non ne era de-
stinatario. «Purtroppo tu
sei espressione di una triste
allenza di mero potere»,
scrive Cossiga, che poi av-
verte Cicala: «Sto per ri-
prendere non da solo, ma
con molti democratici amanti della
libertà», la «battaglia per una corre-
zione del sistema e della prassi giusti-
zia, contro la concezione giacobina
della legge e dei giudici e contro le
deviazioni dei magistrati militanti e
dei loro compagni di strada tra i qua-
li, ahimè, tu stesso». Una battaglia

«per la restaurazione dello stato di
diritto, da essi sfregiato anche con
tentativi contro la mia persona (ma
io mi so difendere, eccome!)».

L’arma da usare in «battaglia»?
Una commissione d’inchiesta parla-
mentare che dovrebbe occuparsi del-
le «deviazioni» di certi pm e di certe

procure. A Cicala, poi,
Cossiga rimprovera le di-
chiarazioni sul giusto pro-
cesso: «Sono - afferma -
una illiberale dichiarazio-
ne di guerra contro ogni
tentativo di riforma».

In realtà il neo presiden-
te dell’Anm non aveva at-
taccato la riforma costitu-
zionale, ma aveva solleci-
tato - rileggiamo l’Unità di
ieri - «interventi legislativi
per via ordinaria in tempi

brevissimi per impedire che con l’in-
serimento del giusto processo in Co-
stituzione si giunga alla paralisi dei
processi». Di questi «interventi legi-
slativi», che riguardano i criteri di
formazione della prova nel corso dei
dibattimenti, si sta occupando in
queste settimane il Senato. La preoc-

cupazione, avvertita anche dal go-
verno che ipotizza un decreto legge
ad hoc, è che senza il varo di nuove
norme «ordinarie», l’imminente ap-
provazione della riforma inceppi la
macchina della giustizia. «Non sto
boicottando, ostacolando o ritarda-
no la riforma della Costituzione - ha
affermato ieri Mario Cicala -. Sto au-
spicando che tale riforma risulti effi-
cace e vantaggiosa per i diritti dei cit-
tadini». Ma contro Cossiga si è schie-
rata al completo la nuova giunta del-
l’Anm: «È ora di finirla con le stru-
mentalizzazioni sull’art. 111 della
Costizione. Una riforma costituzio-
nale è un fatto troppo alto perché
possa essere preso a pretesto per po-
lemiche contingenti. La posizione
dell’Anm è chiara: siamo assoluta-
mente favorevoli al principio del
contraddittorio orale; questa è anche
una nostra antica battaglia». «È pro-
prio per questo che siamo molto
preoccupati per la prevedibile ondata
di eccezioni di costituzionalità che
paralizzerebbero sia la Giustizia che
la Corte Costituzionale - affermano
ancora i vertici dell’Anm - e siamo
preoccupati che la mancanza di una

diversa disciplina del diritto al silen-
zio, possa vanificare la riforma: oc-
corre che il contraddittorio sia effet-
tivo e non semplicemente negato.
Sono dunque indispensabili inter-
venti legislativi urgenti su questi
punti». Ma ad attaccare ieri presiden-
te e vertici del “sindacato” di giudici
e pm non è stato solo Cossiga. Nel
Polo c’è chi parla di golpe ai danni
dell’ex presidente Martone. «Le cor-
renti politiche di destra e sinistra del-
la magistratura si sono unite deter-
minando un compromesso reciproco
sull’altare del giustizialismo», com-
menta il forzista Alfredo Biondi.

Mentre i deputati di An Fragalà, Lo
Presti e Simeone chiedono al Csm di
intervenire per verificare se le dichia-
razioni di Cicala rappresentino «una
indebita interferenza nell’attività le-
gislativa». Una posizione diversa da
quella del responsabile giustizia del
partito di Fini, Alfredo Mantovano
che definisce invece il neo presidente
dell’Anm «una garanzia per tutti».
Mentre Luciano Violante ricorda che
Cicala è stato suo collega quando era
magistrato. «È una persona che sti-
mo», dice il presidente della Camera.

■ LA POSIZIONE
DEL POLO
Forza Italia
difende
Martone, An
si spacca
sul suo
successore

L’INTERVISTA ■ GIUSEPPE GENNARO, presidente di Unicost

«Ma per i processi il rischio paralisi c’è»

“Penso che i margini
per una

ricomposizione
unitaria

dell’Associazione
ci siano ancora

”

ROMA Unicost è passata all’opposi-
zione nell’Anm. Eppure, nono-
stante i dissidi, da più parti si so-
stiene che l’unità dell’associazio-
ne può essere ricomposta. Lei è
d’accordo?
«Sì, credo che i margini per una

ricomposizione siano molto ampi -
risponde Giuseppe Gennaro, presi-
dente di Unità per la Costituzione -
perché vi è un terreno comune che
fa largamente prevedere la possibi-
lità di un incontro sui temi che so-
no più attuali e che interessanotut-
ta la magistratura. C’è spazio per
trovarenuoveconvergenze».

Unarotturaatermine?
«Probabilmente ci sonostatialcuni
malintesi sulla contrapposizione,
che sta sullo sfondo della sentenza
Andreotti, tra giudici garantisti e
giudicigiustizialisti.Èunacontrap-
posizione in parte ripresa, credo, in
maniera strumentale dal presiden-
te Cossiga che ha scritto a Martone
già dimissionario una lettera, po-
nendo l’accento sul fatto che nello
scontrotragiustizialistiegarantisti,
i garantisti come Martone avrebbe-
ro perso. In realtà la situazione è
moltopiùarticolataesiprestapoco
astrumentalizzazioni».

Lei ritiene che la crisi dell’Anm -
come ha sostenuto lo stesso Mar-

tone - non è dipesa
tanto da problemi
di «linea», ma da
un’ostilità persona-
le che molti nutri-
vano nei confronti
dell’expresidente?

«In effetti c’è stata
un’insofferenza nei
confronti dei metodi
di gestione di Marto-
ne, al quale è stato
rimproverato un
comportamento lesi-
vo delle regole del
principio della colle-
gialità. Martone, su questo punto,
ha ampiamente replicato. Però,
probabilmente, il rapporto di fidu-
cia che lega il presidente al comita-
to direttivo centrale si era logorato.
QuindiMartonenehapresoatto».

Allorac’erapropriounproblema
personale...

«Sì. Esiste un problema legato agli
uomini. Iprogrammi,ovviamente,
sono interpretati dagli uomini. E
quindi è possibile che poi le con-
trapposizioni sianoanchericondu-
cibili al modo con il qualegli uomi-
ni hanno interpretato i program-
mi».

Non è un mistero che Md l’avreb-
be vista bene come presidente.

Gennaro, avevano
sostenuto, ha le qua-
lità per poter rap-
presentare tutti. Ma
è stata Unicost, cioè
la sua componente,
che si è opposta. Per-
ché?

«È parso che sostituire
un presidente di Uni-
cost con un altro espo-
nente di Unicost, la-
sciando tutto il resto
immutato, avrebbe si-
gnificato esprimere
soltanto una censura

personale nei confronti di Marto-
ne.Secondo:Unicostnonsièoppo-
sta pregiudizialmente ad una solu-
zione unitaria. Ma ha chiesto che
tutte le componenti procedessero
ad un rinnovo totale della loro rap-
presentanza in giunta. Così non è
stato. E ne abbiamo preso atto. Na-
turalmente manterremo un rap-
porto costruttivo con la giunta Ci-
cala. Non c’è una volontà di scon-
tro frontale. Problemi come il giu-
dice unico, il giusto processo im-
pongono una riflessione seria, non
influenzata da sterili contrapposi-
zionidigruppo».

A proposito: il neo presidente Ci-
cala ha lanciato l’allarme. Il giu-

stoprocessopuòsignificarelapa-
ralisi.Condivide?

«Sì. Devo dire che è un allarme che
addiritturaabbiamo espresso in oc-
casionediunagiornatadistudioor-
ganizzata proprio dall’Anm.Del re-
sto lo stesso Martoneaveva eviden-
ziato la necessità che l’attenzionesi
concentrasse sugli interventi di le-
gislazioneordinariainmanieratale
da evitare che l’approvazione della
norma costituzionale potesse pro-
vocare effettiparalizzanti.Maioho
unapreoccupazioneulteriore...»

Quale?
«Gli interventi di legislazione ordi-
naria, dovendo obbedire a principi
costituzionali appena varati, non
potranno divergere di molto da
quei principi. Non ci sono tanti
margini».

Quindi, per lei, è la stessa norma
costituzionale che porterà alla
paralisi.

«Il rischio maggiore èquellodispo-
stare il processo tutto dalla parte
delle garanzie dell’imputato a de-
trimento della tutela delle vittime

del reatoedei testimoni.CheinIta-
lia non hanno una garanzia ade-
guata. Allora quando si dice che
dobbiamo entrare in Europa con
una giustizia credibile, occorre ri-
cordare che la corte di giustizia eu-
ropea, in certe condizioni, ammet-
te anche la compatibilità del giusto
processoconla testimonianzaano-
nima. Testi chiave la cui identità
viene mantenuta riservata inragio-
ne dell’incolumità dei testi e dei fa-
miliari. È vero che attraverso il giu-
sto processo abbiamo mutuato al-

cuni principi contenuti nella con-
venzione europea dei diritti del-
l’uomo, però la convenzione dice
anche altre cose. Ora, noi abbiamo
costituzionalizzato solo una parte.
Eilrisultatosaràunosbilanciamen-
to del processo. Dovremo guardare
con grande attenzione a questo te-
ma. Siamo arrivati tardi. Ma dovre-
momisurarciprestoconquestipro-
blemi.

Una maggiore unità nell’Anm
potrebbe essere decisiva per af-
frontare un passaggio così diffi-

cile?
«Sì. Ma devo dire che
nell’Anm siamo tutti
convinti nella giustez-
za del principio del
contraddittorio tra le
parti. Nessuno mette
in discussione questi
principi di civiltà giu-
ridica.

C’è solo da inten-
dersi sull’ampiezza
della formulazione
che verrà introdotta in
Costituzione. Bisogna
ricercare le soluzioni
possibiliconpazienza.
Esenzaisterismi».

G. Cip.

Di Pietro denuncia:
nominato tangentista
Ma era già stato rimosso
ROMA Antonio Di Pietro ha presentato oggi
un’interrogazionealpresidentedelConsiglioe
aiministricompetentipersaperese«ilMassi-
moTrucconominatonellasedutadel4agosto
delConsigliodeiMinistrialComitatodiindiriz-
zoevigilanzadell’InpssialostessoTruccodire-
centecondannatodaltribunalediNapoliatre
annidireclusioneperestorsione».Ilsenatore
deiDemocraticichiedequindidiconoscere-
«qualecomponentesindacalelohasegnalato
equaliprovvedimenti ilgovernointendapren-
derenelcasosiaccerticheMassimoTruccosia
lapersonacondannata».Duesindacalistidella
Cgil-FunzionepubblicaeunodellaCislsono
staticondannati il3novembrescorsoatreanni
direclusioneperestorsioneneiconfrontidelti-
tolarediun’impresadipuliziaappaltatricedi la-
vorinell’ospedaleCardarellidiNapoli.Replica
immediatadelministerodelLavoroedellapre-
videnzasociale.«Sirendenoto-spiegailmini-
stero-cheilsignorTruccoerastatodesignato
dalsindacatoCisalsullabasedelledisposizioni
di legge.Successivamenteallanominasono
statepresentateinterrogazioniparlamentari
dapartedeisenatoriNovieRipamontinelle
qualisidomandavadiverificaresetraicompo-
nentidelCivdidesignazionesindacalevifosse-
ropersonedidubbiaintegrita’morale.Leop-
portuneeconseguentiverifiche-concludela
notadelministero-hannocomportatol’im-
mediatacessazionedellefunzionidapartedel
signorTruccoilqualedal21ottobreultimo
scorsononfapiu’partedelCivdell’Inps».

IN PRIMO PIANO

Il governo interverrà contro l’ingorgo
Violante: «Bisogna trovare un accordo»
ROMA «È solo un problema di
tempistica», spiega il sottosegreta-
rio alla Giustizia Giuseppe Ayala.
Ma è proprio la «tempistica» a
preoccupare i magistrati. Mercole-
dì la Camera dovrebbe approvare
in via definitiva la riforma del giu-
sto processo (parità tra accusa e di-
fesa, diritto al contraddittorio).
Domenica il neo presidente del-
l’Anm aveva lanciato l’allarme:
«Servono leggi ordinarie in tempi
brevissimi per impedire la paralisi
dei processi». Una posizione riba-
dita ieri dalla giunta dell’Anm.
«Siamo preoccupati per la prevedi-
bile ondata di eccezioni di costitu-
zionalità che paralizzerebbero sia
la Giustizia che la Corte Costitu-
zionale e per il fatto che la man-
canza di una diversa disciplina del
diritto al silenzio possa vanificare
la riforma».

E sempre ieri, dalle colonne del
Corriere della Sera, il diessino Gui-
do Calvi - che presiede il comitato

ristretto del Senato che ha elabora-
to le nuove norme sui criteri di
formazione della prova - era giun-
to ad ipotizzare uno slittamento
del voto definitivo della Camera.
«Le nuove norme ordinarie - aveva
detto - devono marciare necessa-
riamente insieme alle modifiche
dell’articolo 111 della Costituzio-
ne, al cosiddetto giusto processo. E
invece al Senato siamo in ritardo
di un paio di settimane». E qui tor-
niamo alla «tempistica» di cui par-
la Giuseppe Ayala. L’aula di Palaz-
zo Madama deve ancora discutere
e approvare criteri di formazione
della prova e contraddittorio. La
Camera, invece, di qui a due giorni
varerà la riforma della Costituzio-
ne. Cosa succederà nelle prossime
settimane con una realtà legislati-
va non adeguata alle modifiche
costituzionali che nel frattempo
entreranno in vigore? Quanti di-
battimenti verrebbero paralizzati?
Se si dovessero creare condizioni

tali da impedire lo svolgimento dei
processi «il governo si assumerà le
proprie responsabilità»: questo
fanno sapere dal ministero di Gra-
zia e giustizia. Insomma: non si
esclude il varo di un decreto legge
salva processi. Il ricorso a questo
strumento è stato invocato ieri dal
responsabile Giustizia Ds, Carlo
Leoni, il quale si è detto contrario
a qualsiasi rinvio del voto di mer-
coledì alla Camera. «Condivido
l’allarme lanciato da Calvi - affer-
ma l’esponente diessino - ma per
quanto riguarda l’attuazione delle
norme ordinarie sarebbe auspica-
bile un decreto legge del governo
che intervenga sul codice per uni-
formarlo ai principi della nuova ri-
forma. Il testo dovrebbe rispettare
il lavoro finora svolto dal Senato,
in modo tale da consentire in tem-
pi rapidi la conversione in legge
del decreto».

Ma torniamo alle dichiarazioni
di Ajala: «Solo nel caso in cui le

norme ordinarie non arrivassero
in tempo si potrebbe anche ricor-
rere al decreto legge - afferma il
sottosegretario - Il governo è pri-
ma di tutto impegnato a seguire i
lavori del Parlamento». Il ricorso al
decreto, comunque, «non è un
questione di questi giorni». E que-
sto perché, spiega Ayala, i tempi
per l’entrata in vigore della rifor-
ma costituzionale (dopo la firma
del Presidente della Repubblica, il

Guardasigilli ha tempo trenta gior-
ni per la pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale, poi ne devono passare al-
tri quindici prima dell’entrata in
vigore) potrebbero consentire al
Parlamento il varo del provvedi-
mento sul cosidetto 513 e dintorni
relativo alla formazione della pro-
va, attulmente all’esame della
Commissione Giustizia del Senato.
I tempi però consentono ancora
che il provvedimento sia adottato

dal Parlamento e non dal gover-
no».

La commissione giustizia del Se-
nato, oggi inizierà la discussione
sugli emendamenti ad un testo
che cerca di ridurre la possibilità
che un imputato - che ha reso
spontaneamente davanti al pm di-
chiarazioni che accusano altri -
possa poi avvalersi in aula del di-
ritto al silenzio, sottraendosi al
contraddittorio in aula. Con una

modifica all’articolo
197 del Codice (la
norma che prevede le
impossibilità a testi-
moniare) si prevede
che colui che rende
dichiarazioni (ad
esempio il pentito di
mafia) venga conside-
rato a tutti gli effetti
un testimone passibi-
le di sanzione penale.

Ieri, intanto, il pre-
sidente della Camera,
Luciano Violante, si è
augurato «un’intesa
sufficiente» fra le for-
ze politiche che scon-
giuri il blocco dei pro-
cessi. Un’accordo che
superi le difficoltà del-
l’inserimento dei
principi del giusto
processo nella Costi-

tuzione in attesa dell’approvazio-
ne della riforma sulla formazione
della prova in contraddittorio.
«Ho letto che ci sono incontri fra
le parti politiche per fare un decre-
to legge che risolva alcuni proble-
mi che potrebbero crearsi per l’en-
trata in vigore immediata della ri-
forma costituzionale. Spero - ha
concluso Violante - che ci sia
un’intesa sufficiente, e andiamo
avanti». N.A.


